Carlo  Livia
LUCI  DEL  DESIDERIO

Ah, ci sono tante cose fra cielo e terra, di cui solo i poeti hanno sognato…

E soprattutto al di là del cielo: perché tutti gli dèi sono simboli di poeti,

sottratti con l’inganno dai poeti.

                                                      Friedrich Wilhelm Nietzsche

Nessuno c’impasta più, da terra e fango,

Nessuno soffia la vita alla nostra polvere.

Nessuno.

Che tu sia lodato, Nessuno…

                                                      Paul  Celan
Cantare in verità è un altro respiro.

Un respiro sul nulla. Un soffiare nel Dio. Un vento.

                                                       Rainer Maria Rilke

La poesia è l’amore realizzato

del desiderio rimasto desiderio

                        René Char
C’è sempre qualcuno che manca

Qualcuno a cui hai donato

Il tuo nome più bello

Come brezza mattutina sono i nomi dopo Cristo. 
Diventano sogni.. Cadono come l’errore…
Friedrich Holderlin
Nel primo mattino

donò al tempo una sciabola

di fulmini immobili 
e agli alberi i pensieri ombrosi

che confondono il firmamento
Sognò un silenzio

anteriore alla neve, all’arpa, al perdono
Depose la luce in un calice d’addio

sposò la musica al frammento
 più pallido dell’infinito

e dimenticò in un angolo buio

tutti i nomi della salvezza

Nell’ultimo istante ricordò

un cespuglio di brezze prigioniere

in un ripostiglio del paradiso,
trafisse con un pugnale di sogno

un cielo di  nomi senza luce

e violini sepolti nell’azzurro,
strappò le radici del pianto e…
Madre solitudine
Le sacre capigliature di flauto sono sfinite

Non dovremo aspettare ancora per molto

I lavatoi celesti 
Sono completamente vuoti

E senza speranza

Anche se molti ammirano

Il meraviglioso color pervinca

Di queste nuvole così vicine

Ai camerini di Dio

Se rivedrai quel volto

Non dartene pensiero

Continua a fingere una ragione

Mentre attraversi i prati di plastica vermiglia

Fra lontane finestre malinconiche

O ti addormenti nella tua antica prigione

Ormai il Paradiso è così facile

Da raggiungere o da dimenticare 
Sacrario
Qualcuno gettava cieli morti dal desiderio
Nel pozzo oscurato dal peccato

Dall’altra parte d’un sogno

La morte fuggiva sulla strada di miele celeste

Ero io ad aver ucciso le bionde assassine dell’azzurro

E contemplavo il dolore dell’eternità ferita a morte

Che cercava un istante di salvezza 

Fra le antiche muraglie sconsacrate
La morte fuggiva sulle pareti di grida di corallo

Un buio di donna attraeva un altro buio ferito

In un universo di sola nostalgia

Addii a sciami oscuravano la deliziosa frattura del tempo

Che sorrideva in un cielo di desideri di fanciulla

La morte fuggiva fra le alte cristalliere dell’amore

Nei sogni degli immensi bambini malati

Che respirano nel buio d’ogni pensiero

I malati d’amore sognano per sempre

La donna che vive lassù

E  sorride fra i cespugli

Fra le angeliche fonti

Incantando i serpenti nel cuore

Delle dolci padrone del cristallo

La voce fuggita dai colonnati

Che giungono fino al mare

La capigliatura d’alba

Che tinge il vento di speranza

E trattiene il respiro celeste

Sulla fuga d’uno stormo di campanili
Voci
Signore del cielo e dell’abisso

        conducimi all’esistenza

               almeno per una volta

( Risate

          La morte si volta a guardare

          nel suono di campane rosa )

Ho scrutato in ogni angolo dell’universo

           in tutti i volti che ho incontrato

                    e non Ti ho mai scorto

( Luce rassegnata

            L’uomo senza volto s’inginocchia 

             ai piedi della ferita azzurra )

Lasciami cogliere i frutti

         della Tua presenza

Sono stanco di seminare al vento

          folli visioni di speranza

( Il tempo si ferma per il terrore

          e un polline d’arcangelo si spande intorno )

Se non merito di conoscere il Tuo volto        

 riprenditi la mia anima 

 greve di oscuri silenzi

( Il bambino pazzo costringe

           il santo dipinto a piangere )

Il balsamo della Tua voce

           per placare l’arsura di mille secoli

( I sospiri delle vergini diventano

           deliziosi pugnali di sogno

che trascinano in cielo

            amori e tabernacoli )

L’istante della fine senza di Te

sarà l’ultima pietra

       per chiudere il sepolcro vuoto

dell’esistenza

( Pianto di luna bambina

      Il cielo si copre di cicatrici )

Cieco nudo e sanguinante

      orfano da mille generazioni

mi trascino fra spettri calcinanti

      per sterminati deserti infuocati

( Le statue si radunano sospirando

      intorno all’altare abbandonato )

T’invocherò per sempre

      senza conoscerTi

finchè la mia anima verrà a morire

      ai piedi della Tua dimora

( L’aria volteggia intorno

       alla porta del santuario

che finalmente si apre

Dentro c’è solo un cielo più dolce

       Il dolore si muta in ricordo )

Teodicea
Ci fu un mattino

Che ebbe per voce una musica smarrita
Ci fu un peccato

Che ebbe per cielo una tristezza infinita
Ci fu un cielo divelto

Che raccolse con le mani

Frammenti di nostalgia divina

E di amori lontani
Ci furono voci di lontane divinità

In un dormiveglia di malati

E grida di statue impazzite

In un corridoio di sogni dimenticati
Ci fu un confine di lacrime felici

Un’eternità in abito da sposa

Un tabernacolo colmo di millenni

E un Dio scomparso nel sogno d’una rosa
Si vide un paradiso rinchiuso

In un vecchio appartamento vuoto

E un guanto dell’Enigma dimenticato

Sul letto d’un angelo ignoto
Apparve una sera fatta di sorrisi

Violata da un desiderio senza fiato

E un volto di donna che rischiarava

L’ultimo istante smisurato

Descrizione d’un respiro
La tua vita è un cielo di brezze femminili
Il mio amore un corallo nel mare profondo

Il tuo viso è un riflesso di sorrisi e nostalgie del Paradiso

I miei pensieri lune folli che sospirano

Il tuo corpo è una valle di angeli svenuti

Il mio sguardo uno specchio di silenzi abbracciati

La tua anima è un labirinto di azzurri viali di Mozart

Il mio destino un giardino d’inverno tempestato di flauti malati

Deponi fiori e carezze sulla culla innevata dell’amore

Io passeggio in sogno fra ferite celesti e dipinti dell’addio

Ogni mattina gli spettri gentili

Vengono a ricevere dalle tue mani

Una particola di cielo

Sette apparizioni dell’Enigma in un appartamento vuoto
La dolce inesistenza si specchia nuda in ogni preghiera

Gli amori scomparsi indossano l’eternità delle nubi

La tempesta ormonale delle belle prospettive dei sobborghi contrasta

 l’avvenire del crepuscolo

L’estasi delle sagrestie si perde in congetture

Il silenzio che chiude il passaggio di Dio è più duro e prezioso del diamante

Le strade dell’esilio sono tracciate a colpi di coltello sui corpi degli angeli sconosciuti

L’ultimo addio sogna su un guanciale di frasi fatte

Ferita celeste                         o contrasto di luce cadente

            Continuiamo a scendere                  ma l’assenza non smette

                                    Il profumo della danza addolcisce le curve della notte

Falciatrice di sogni         o falena dagli amplessi immobili

Restiamo nel cuore buio del prodigio           l’immagine svanita           

                                                                                      stretta nel ricordo

Se il cielo fosse uno sguardo dell’Assente              

il Paradiso sarebbe un presagio di violino

E l’amore una melodia sperduta                               

in un immenso golfo di respiro

Ma il cielo è un addio                                                                                                                                                              muto e incessante           

E il Paradiso è una soffitta vuota

                                                                                                                                         senza memoria

d’angeli o di passeri 
O è solo il rovescio                                                                                                                                                                                                                                                            
dell’essere che ci abita 
                          a tradimento  

ONTOLOGIA DELL’ATTESA
                                                                    Il sogno svela la realtà 

                                                                    che l’idea si lascia molto indietro

                                                                                                 Franz Kafka

Sabato

     Bocciolo di desideri

Domenica

     Prigione celeste

Amore

     Profumo di lontananze svanite

Infinito

     Grido d’aurora malata

      In un sogno senza orizzonte

Verità

      Ripostiglio di solitudini 

      E crepuscoli

Sogno

      Le nostre parole

      Fanno piangere le stelle

Nulla

      Eterna cerimonia

      Di miraggi e d’addii 

L’ECLISSI CONTAGIOSA

Ricordatevi
C’era un pallore di fanciulla

 che ha assassinato il cielo

Un firmamento sepolto

 nello sguardo d’un angelo malato

Un’alba triste con un addio

Un terrore di statue rinchiuse

 in una luce di orfanotrofio

Molti sospiri
Un peccato
Uno sguardo dell’Altrove

Una tristezza di flauto prigioniero

Una balaustra sconfinata

 sull’ultimo istante d’esilio
Ricordate

Il profumo di quella notte

Quando il tempo si fermò

 davanti al tabernacolo
Nel buio molti amori persero la vita

E le loro preghiere insanguinarono il vento
Fu quando le ultime anime furono accolte

Dalla matrigna celeste fra le rovine dell’eterno

Del Paradiso ricordavano solo

Un silenzio di violini azzurri 

e un’infinita promessa
La bionda distanza divenuta quiete

Sciolse i nodi del dolore

Caddero gli ultimi simulacri di tenebra

Quando fu aperto il grande portale
Era il sogno

 dell’oscuro Signore scomparso

ANATOMIA DI UN INCANTESIMO
Era un dialogo di cieli ed ombre, di venti e distanze,

un colloquio di muraglie, echi e silenzi falciati dall’oblio,

un fruscio di tende, nuvole, sottane,

fontane perplesse e finestre sbalordite.
Tutti parlavano delle mani dell’aurora

che avevano scolpito le tue labbra,

del sorriso d’angeli da cui erano spuntati i tuoi capelli

e della culla di stelle e zaffiri

da cui era sorto il tuo sguardo.
Ma tu non parlavi. 

In un ripostiglio di specchi d’acqua ed arpe addormentate

sfogliavi la mia anima

in cerca di sogni e fotografie del paradiso.
Fu allora che l’oscurità sospesa proruppe in pianto,

un addio impazzito frustò la voce divina,

la morte inventò tutti i nomi del cielo

    e il re dell’autunno fu incoronato

in una notte di palpebre chiuse e pianoforti a coda.
E un solo bacio esiliò l’infinito.

MONOLOGO DELL’ABSIDE

   Il respiro di marmo circondava l’altare del sacrificio, ai cui piedi le ancelle dell’infinito deponevano istanti di quieta disperazione.

   Il silenzio divino, ferito a morte dal dolore degli scomparsi, estinse la sete d’addio di nuvole, musiche e passanti.

  Macchine furiose sgorgarono dall’eclisse di sogno e spinsero gli ultimi istanti verso un confine di  cieli malati.

  Quattro vegliardi ciechi squarciarono il velo e il male risalì dall’abisso di tenebra: era solo un bambino deforme che corse a nascondersi fra gli armenti lunari.

  L’assenza meravigliosa si rassegnò a sognare per sempre l’universo dalla sua prigione celeste.                               

Pause del silenzio
Bianche persecuzioni dell’assenza
La notte adolescente 

con un dolce delirio al collo
La madre del mondo nel suo antro 

di acque villose
La gemma misteriosa 

nel profondo imbuto del sonno
L’urlo del tempo fra gli archi rotti dell’eterno

Quattro paradisi vuoti
Gli sguardi della sera 

fra le travi del pensiero
Il diluvio celeste nella fossa 

dell’ultimo respiro
Il pallore delle soffitte senza angeli né gridi
La dogana miracolosa 

sorvegliata dall’amore
I sospiri della brezza di primavera

che atterrisce le statue lussuriose

 e gli assassini della morte
Il santuario degli amplessi azzurri
L’arpa impazzita d’amore
Le lunghe attese dell’addio

nelle pallide stanze del desiderio
Un silenzio di cerimonia interrotta

In cui un angelo triste

 spegne stelle e peccati

Preghiera davanzale
La sete di Paradiso che scende

 dai tuoi capelli

E’ un’ancora di violino 

su un fondale di nebbia

Ma l’ultimo istante avrà una luce

 di acque inviolate

E un sorriso di specchi

 colmi d’attesa

L’immutabile carezza dell’ombra

Nasconde le porcellane rotte

dell’Eterno

Quando la tua assenza raduna 

le statue malate della luce

E un vento d’angeli spoglia

 l’infinito dei tuoi sogni

Perché gli argini di queste preghiere

nate dal freddo

Si popolano di santi

 impalliditi dal furore

E di lunghissime cerimonie vuote

Il tempio degli assassini
Sospiri
Immobile amplesso d’incenso

dal muto grido verticale

Arcangeli di gelo s’infrangono

contro le vetrate in pianto
C’è chi dissolve i suoi pensieri

           in un infinito di bambina oscura

e chi agonizza con un frammento

           d’abisso nella gola
La donna dell’amore rinnega

           i misteri di Chopin

quando minuscoli demoni incastrati nel tempo

cadono dal tumulto dei suoi pensieri

e scivolano sul suo corpo di memoria di sagrestia
I confini del paradiso scompaiono

nella vertigine crescente

in fondo a cui un bambino pazzo

uccide nuvole e desideri
Nel cuore di sogno o di sesso dell’Universo

qualcuno a capo chino aspetta

sotto il peso del nulla

o di una qualunque solitudine
In un sogno di azzurro senza ragione

la dolce ferita di Gesù
Un fruscìo di astri divelti

sulle sconvolte nudità della musica
Una sera d’antiche preghiere

raccoglie le infinite felci del silenzio

nell’eterna imminenza di eclissi universale
Ad ogni curva di violino

la morte ridiventa rosa       

Sognato accanto alla sorgente

Nel vestibolo celeste vidi: due cieli in catene, specchi in delirio,
un giardino di peccati o rimpianti, una dea scomparsa,
molte domande e una eclissi eterna, un perdono incredibile,
un giorno di pioggia, un firmamento di lacrime o di musica,
una morte uccisa dalla nostalgia, un golfo di amori dimenticati fra le rocce,
un pensiero crocifisso su un attimo immobile, un corteo d’anime in vesti di flauto,
un viale triste con un addio.

Un astro cieco mi sfiorò e scomparve.

Fanciulle di vento mi circondarono tingendomi di sogno o d’eterno.
L’assenza implacabile si mutò in sollievo e il tempo si colmò di sospiri e amplessi.
Una voce innamorata sciolse il segreto:

il suo nome era Desiderio.  
Trascrizione dell’Evento

Fiori d’angoscia nelle pause dell’addio

Nubi d’acciaio su petali di quieta follia

Un’arpa ferita cerca un varco

Nel tumulto delle notti decapitate

La mummia vogliosa lecca le ferite dell’attesa

Sull’infinito pavimento costellato

Di lacrime d’angelo e scheletri di peccati

Un mare defunto sospira in un’ombra di pianoforti a coda

E uccide lentamente le belle statue cinesi

Per un miraggio di rive miracolose
Un treno di lune cadenti sospinge l’anima del silenzio

Nel fossato delle donne fulve

Dove la grande fame celeste innalza l’assenza

Fino ai deliqui d’ostia consacrata

Con una voce di marmo ed una di neve

L’amore ritorna alla ferita

L’Angelo prigioniero
La mia donna dai capelli di cielo spogliato

E di bionde malinconie d’un tempo

Dallo sguardo di Paradiso violato

E di preghiera d’anime perdute

Dallo sguardo di silenzio di violini sepolti

E d’immensa calamita celeste

La mia donna dal sorriso di vicinanza degli Dei

Dall’anima di cattedrale di brezza

E di primavera suicida

Dall’anima di profumo d’addio incessante

E di frontiera proibita

Dai pensieri di frantumi d’aurora

Di cieli divelti e notti smantellate

Dalle parole di sentieri dell’Eden

Dal corpo di riva sconosciuta

Dal corpo di altare profanato

E di vertigine celeste

La mia donna dal corpo di sorgente dell’estasi

Dai baci di cieli dischiusi

Dai baci di silenzio degli Dei

Dalle carezze di specchi a perdifiato
E di stanze confuse nell’azzurro

La mia donna dal respiro di rifugio della quiete

Dalle dolcezze di madonna pensierosa

Dai silenzi di giardino segreto

E d’antiche cerimonie

La mia donna dal dolore di assenza impossibile

E di giuramento tradito

Dal dolore di finestre chiuse per sempre

In un sogno di Dei in esilio

Dalla tristezza d’usignolo rapito

Dalla tristezza d’arpa dimenticata fra le rocce

La mia donna dalle mani di lune bambine

Che strappano le radici del pianto

La mia donna dai gesti di musica e di specchio

Dalla voce di verande di luce dell’infanzia

E d’oscuro miele del passato

La mia donna dalle parole di balaustre di sogno

E d’immenso ripostiglio azzurro
La mia donna dagli occhi di lontane avemarie

E di calme profondità di flauto

Dagli occhi di ogive marine sull’eterno

E di misteriosi confini celesti

Dagli occhi pieni di lacrime del Paradiso

La mia donna dal volto d’angelo prigioniero

Dal volto d’ombra divina in uno squarcio del tempo

E di brezza che ride nel polline dell’addio

La mia donna dalle labbra d’uragano immobile

Dalle labbra di dolce rifugio dell’universo

E di eclissi dell’enigma

La mia donna dal profilo di sorgente della nostalgia

Dai baci di precipizio celeste

E di prigioni spalancate al vento

Dai baci di morte assassinata che sorride

E di sospiri di angeli che si svenano

La mia donna dal sorriso di folle volo di rondini

Dal sorriso di segreto del tramonto

La mia donna dai silenzi di navate deserte

E di sera d’antiche preghiere

Dai silenzi di culla innevata

Dall’anima di antiche porcellane

Dall’anima di specchio delle origini

E di chiarore nelle tenebre

Dal passo di delirio in piena luce

La mia donna dai sogni di statue che sorridono

E chiudono le uscite del Paradiso

Dai sogni di azzurre sale di Mozart

E di scalinate dell’ultimo istante smisurato

Dai sogni di orfanotrofi degli angeli

E di tremante capigliatura d’aurora in singhiozzi

Dai sogni di oscure erbe dell’eterno

La mia donna dalla lontananza di cielo affamato di stelle

E di sguardi atterriti di vento

Dalla lontananza di lune addormentate fra i marmi della fine

La mia donna dall’assenza piena di spettri che bisbigliano

Dall’assenza di mura che gridano

E di notte che precipita stritolando

Ospiti
Le tre signore d’ombra che governano l’universo con il pensiero sono ancora in giardino, a contemplare l’ultima alterazione del silenzio.

Ai loro colli risplendono le gemme ultracelesti dell’Eterno.

La quiete della casa viene regolarmente turbata dai gemiti degli amanti, dalle carezze della luna e dal sorriso del mistero.

Nel salone c’è un’attesa viola con una ferita spirituale, un terrore di marmo e una sera nuda che piange.

Nella stanza da letto c’è un davanzale di spettri che salutano, uno specchio colmo d’infinito e un bisogno d’amore che uccide anime e simulacri.

Nel bagno sono rinchiusi sette serpenti di tenebra e un idolo folle.

Ogni domenica gli ospiti vengono gentilmente accolti davanti all’altare adorno di lacrime e frammenti d’infinito, a celebrare l’eterna eclissi universale.
Anamnesi del silenzio

L’azzurro lascia sfuggire qualche seduttrice
Il verde innalza le sue divinità

                                    di vertigine in lutto

Promesse

                       Promesse

Polline d’Eternità fiorita 

                   Altrove

Qui il silenzio ha profondità di pozzo murato

e sorriso d’assassino al chiaro di luna

Le radici nel cielo

                        ferite per sempre

Nessun angelo a nutrire

                 di nostalgia le rovine del sonno

Solo pallore di cieli reclusi

             o miraggio d’aurora nuda

                        o immobile eclissi del tempo

            Falsi riflessi               

                                    Attesa    
Inquadrature della famosa assenza

Il profumo dell’abisso ha fatto impazzire i muri e le luci del santuario.

L’antica promessa, spezzata in due da una risata, è ricoperta di donne scarlatte.

La notte ha venduto il suo sesso più profondo e si aggira scalza in cerca dei miei pensieri.

Il giorno accecato dal vento di corallo divora un altare di nostalgia celeste.

La grande pausa di flauto illumina per sempre il viale delle vergini di sonno.

L’amore è una fontana sepolta che si pettina in una prigione di palpiti d’angelo.

L’ombra del male dice il vero.

La fine non è…                                   
Luna rosa
                                  Il poeta,
                                                         custode degli infiniti volti di tutto ciò che vive.

                                                            Renè Char
Ti ho visto risplendere lontano,

dove il tempo dilegua

e vivono le parole

con cui mi toccavi una volta.
Luna rosa,

compagna di lunghi viaggi

ti ricorderai della nostra vita

quando tutto diventerà come te?
La luce che ferisce

e accarezza il tuo sogno,

nascondendoti fino all’intatta

preghiera del risveglio,

l’ho vista vincere l’amore

ferito di ogni sguardo.
Nessuno può scorgere i confini

dei tuoi lunghi crepuscoli,

quando le sere si fanno più chiare

e le nuvole passano

sulla tua fragile pace.
Ma molti credono alle voci

che sorgono sul tuo cammino

e cantano il tuo fiorire

oltre tutte le notti.  
Il gran galà delle meraviglie
                                     “…egli ci lasciò la sua tristezza
                                                  seduta sull’orlo del cielo come un angelo obeso”

                                                                          Juan Larrea
In basso era tutto illuminato

Ma la notte restava minacciosa 

L’abito della festa era bagnato di lacrime

Fra tante nuvole quale azzurro ci aspettava

Era l’amore l’ospite tanto atteso

Quanti sospiri di ragazze prima che si levi una canzone

Forse perché nessuno crede più all’eterna melodia

Entrando nel giardino bisogna recitare la preghiera

Davanti alla statua infelice ci si prende per mano

La luna restava in attesa

L’oscurità si riempiva di domande e di sorrisi

Una volta entrati la porta si richiude per sempre

Il desiderio ci rendeva leggeri come nuvole

Una macchina solitaria si lasciò sfuggire un gemito

Entrando nel salone celeste si vedeva un coccodrillo

 addormentato sotto la grande acquasantiera

Un uomo che aveva rinnegato Dio sedeva in un angolo col mal di testa

Un violino muto scacciava le ombre dell’aldilà

Fra i candelabri era cominciata una battaglia di sguardi

Una timida preghiera era scivolata sul sofà

La ragazza bionda aveva racchiuso nello sguardo 

un frammento di Paradiso
Tutti sospiravano vedendola passare

Alcune anime erano così sottili che si potevano vedere tutti i loro peccati

A volte scendeva il silenzio e si sentiva il pianto delle creature impossibili

 rinchiuse nelle cantine

Nei corridoi ristagnava un triste odore di orfanotrofio

In fondo al profumo della danza restava una lacrima nascosta

Un ubriaco fece piangere le fanciulle dipinte sopra l’altare

Lo sguardo del signor Delirio lasciava nell’anima una ferita pallida e vacillante 

Qualcuno rimasto solo finì per scomparire

La donna vestita di bianco aveva un sorriso fresco come una rosa sotto la rugiada

Lo offriva come un gioiello

In fondo allo specchio apparve la figura turchina che avevo visto in sogno

Un richiamo da un’altra eternità

O era l’ultimo angelo custode

 “Potrei restare solo con lei per una notte ? “

“ E’ tutto così antico ma non ricordo quando sono stata  già qui “

Qualcuno mi ha sfiorato l’anima coi suoi pensieri ed è scomparso
L’uomo e la donna si sono amati segretamente

Al mattino li hanno trovati addormentati insieme

Per sempre
Sogni
Onde di luci e suoni

      continuano a crescere prorompendo

dalle cisterne spalancate della notte

Qualcosa che temo  senza conoscerlo

sta per accadere

L’Enigma si agita ferendo i cieli

     e tuonando contro le tempie

Nessuno può udire la voce 

     della donna ferita che grida

dal fondo del pozzo del passato

L’uomo spezzato in due da una risata

     appena uscito dal suo corpo

 sta pregando la Vergine di restituirgli

     la mente che custodiva in paradiso

Le falene dalle grida verdi che mi spiano

     fingono di non vedere

il sangue che sgorga da ogni pensiero

Qualcuno dovrebbe fermarsi

     in mezzo a questo vortice

di insetti e peccati

Bere ad una di quelle

     aureole di nostalgia

Il tempo si ingorga nel vortice

     di tutte le possibili esplosioni

delle menti che lottano per tacere
Fra tutte le altre

quella che sorride svanendo

al vento della lacerazione
Una preghiera volteggia incessante

fra le meduse ingioiellate
di riflessi di vertigine crescente
Se qualcuno potesse spezzare

quelle vecchie minacce di corallo

Camminare in quello sguardo

che è un errore di vento e fantasia

A ondate sorgono mondi invisibili

dominati da volontà crudeli

fra i quali non posso esistere

  Mi spingono verso precipizi

dai quali è appena fuggita la morte

Stremato devo avanzare 

dentro un cunicolo di roccia

che si restringe fino a soffocarmi

Infine sono un triste rigagnolo

in cupe cantine sconfinate

Fra gli squarci della notte s’intravede

la deliziosa fanciulla crocifissa

Per la sua folle tristezza d’arpa sepolta

il cosmo è stato divelto

Poter riposare almeno un istante

fra i sospiri di bosco

dove le statue femminili nascondono

scrigni d’eternità e di sonno

Il fragore insopportabile che scende

dagl’infiniti universi dietro il sogno

ha distrutto le cristalliere della memoria
Qualcosa che mi apparteneva

svanisce per sempre dietro inferriate

 oscillanti nella tenebra

Il cupo richiamo dell’eternità

nel giallo afrore di serpente

Un grido in una selva d’echi

dai bordi fiammeggianti

A frustate il tempo agonizzante

viene scagliato nella gola

spalancata del serpente cosmico

Rinchiuso nelle dimore degli angeli

 il panico rende livido l’orizzonte

Intorno al mostro appena partorito

nutrici dai merletti grigi

mostrano lontananze d’amore

da dimenticare per l’ultima volta
Qualcuno che non è mai potuto esistere

è sdraiato sull’erba

senza tomba

La nuda forma del suo sogno

pende abbandonata

da un cespuglio di pipistrelli

Rottami d’universo sprofondano

Ci sono donne dalla voce di rettili

che conversano in un fossato di nebulose

Forse se tutti chiudessero gli occhi

L’amore corre verso la sua fine

scrosciando come qualunque altro torrente

La Via Lattea è solo

il suo pallido sorriso

Ma ha perso il più dolce 

suicidio degli spettri

Inutile richiamo degli specchi

quando tutto si oscura al crescere

dell’iroso moncone della notte

Belve tenebrose divorano frammenti d’angelo

caduti dagli abbaini del sogno

L’uomo senza braccia grida

e vomita un luccicante serpente di terrore

che scivola nel sesso della donna arancione

Alcuni alberi diventano anime

di gente felice da far paura

Solitudini abbracciate

si aggirano nei viali

La ragazza distesa ha sfiorato

il cielo con un dito e subito

sono piovute lacrime di bambini

Le teste recise abbandonate

muoiono dal ridere

quando la vecchia dai capelli di tragedia

si strappa gli occhi e l’anima

L’eternità col capo grigio chino

stormisce tristemente all’orizzonte
Escaton
Entrai nel bosco dei desidèri:

gelo di lune sepolte

e pallidi profili in attesa;

anime avvinghiate alla terra

fra precipizi di grida celesti.

Il vento era di acciaio furioso

e il silenzio rinchiudeva sguardi verdi

e lunghi omicidi.

Le stelle volevano essere baci,

 i baci cercavano invano la radice del pianto,

e ogni sospiro suscitava sogni e universi capovolti

negli angeli addormentati nel profondo.

Ma tacquero tutti gli istanti:

Era l’ultimo, l’infinito desiderio!
Il fulmine prigioniero
Quando taci il tuo dolore il pavido universo ti abbandona: dagli un segno,
indica la via, non chiedere perdono.

Cerca il lampo nel cuore del serpente, nessuno conoscerà il tuo segreto.

Non seguire la strada degli estinti, impara ad essere l’unico.

Una sola preghiera vince il silenzio del tuo creatore: 
quella che gli giunge dopo la tua fine.

Non legarti ai sentieri dell’aurora, il loro riflesso è falso, 
il tuo destino è più profondo.

La notte si spoglia del suo cupo mantello di preghiere
e ti dona un gioiello splendente della tua angoscia.

La felicità che svanisce al tuo apparire è la sola che ti resterà fedele.

Il sogno più lontano dice il vero: fanne la tua fede.

La valle femminile, col suo miele celeste, ti ha donato l’abito per scomparire;
non gettarlo via per una menzogna più grande.

Accetta il dono del folle dominatore,
non lasciargli per ricordo la tua ansia di schiavitù.

Sulla via del taciuto si ricompongono tutti gli errori.

Un battito d’ali e una spiaggia senza cielo:
è tutto quello che possiedi per sopravvivere al diluvio.

Non mostrarti in compagnia degli specchi invidiosi.

Non cercare alcuna salvezza fuori dell’istante fuggito: resta fedele al mistero.

Per risplendere il Paradiso deve restare vuoto del tuo pensiero. 

Esulta con le foglie che accompagnano il vento.

Decalogo

(dell’Assenza sottile)
Io sono il nulla che hai creato

 1) Puoi conoscere tutto tranne me

 2) Moltiplica le fatue prospettive 

     della mia inesistenza

 3) Dimentica ogni mio riflesso

 4) Distruggi il seme della memoria

 5) Desertifica la mia dimora

 6) Dissemina dubbi e desidèri

 7) Cattura ogni falso richiamo

 8) Dipingi d’essere la menzogna in cui esisti

 9) Adesca i sogni della pallida viaggiatrice   

10) Raccogli le ferite del silenzio                                                         

Il sogno allo specchio
Vagavo, cercandoti, in una città senza cielo

che aveva per confini

un gelo di distanze sotterrate

e un astro senza luce

che minacciava le tenebre e gli assassini del tempo.
Una folla di statue e Dei scomparsi

si radunava sospirando

intorno al nido rosa e soave 

del tuo silenzio.
Ogni volto, angelo e muro

conosceva i tuoi nomi:

prigione di vento, erba folle,

 nuvola ferita, eclissi dell’assenza.
Affacciata alla doppia terrazza

 della tua anima di neve e d’abisso,

ti ritrovai infine

che cingevi d’aurora salmastra

e di freschi sorrisi il sogno di Dio.
- Non c’è ancora nulla – dicevi

Solo il tuo cuore. E l’attesa. -       
La nostalgia fra i suoi gioielli
In fondo al viale degli elefanti di sonno

Vedo muoversi gli scheletri delle stanze celesti

La donna dai pensieri recisi

Scruta l’orizzonte rinchiuso in un altro destino

Il suo padrone ha una stella canuta in braccio

E uccide col pensiero

Le donne oltraggiate dalla notte

Il fiore del valzer non sorride più

Da quando ha visto il tavolo dei defunti

Aspettare da sempre la sua coppa d’eternità

Perché il teatro del tempo

Ha lasciato morire i suoi tristi guardiani

Regnano le immense lune dei folli

Con ventagli di sonno e portali di sesso

Ma la pausa di senso

Ha ucciso le due eternità 

Che aveva sedotto

E un cielo completamente solo

È apparso sette volte

Nel mio ripostiglio
Stagioni
Venne la giovinezza

Con sorrisi d’oro e di brezza

E grida di folli campanili

E giunse il giorno dell’amore

Con fremiti d’angeli

E terrore di violini

Nell’azzurro stupefatto

E venne il tempo della nostalgia

I cieli s’inginocchiarono

Dietro le finestre chiuse

E giunse l’ora dell’addio

Una luna di lacrime sul letto

Il cuore fra le ciglia del mistero

( Ma ora

Fra i prati eterni

Chi aspetta la tua anima bambina )
Frontiera/Chimera

Pensieri spogli di cielo
          e verde velluto dell’attesa

                      Forme del suicidio

            o frammenti d’amplesso universale

Il peso insostenibile dell’amore

           é l’agonia infinita

del nulla che non vuole essere Dio

La fonte dell’addio                                 corteggia la morte

è un sogno di chitarre azzurre                l’orma musicale

                                                               che suscita idoli crepuscolari

Frontiera di lune gelate                       Anestesia d’angelo pietoso

o                                                             o

pallida nutrice d’assenze                      estasi di mummia in delirio

Troppo tardi                                       il tuo volto risplende

cessi d’esistere                                    nel mio ultimo sogno
Cielo nuovo
Siamo uccelli in volo 
verso il Paradiso

O angeli scampati 

al diluvio dimenticato

Aria gelatinosa

     O sottoveste di velluto del cielo

         Si sale con gran fatica

Fino al culmine della paura

Dove resta immobile

      La prima colpa

           Di superbia o di purezza

E tutte quelle strade confuse

Affamate d’amore e di sonno
Sì, è spaventosa questa distanza
Ma c’è tanta dolcezza

Nell’aria di garofano

In cui è rimasta la nostra anima

                        O è la grande nostalgia vegetale

                         Su cui è stata inchiodata la morte
Nessuna pietà per le nuvole ribelli

          Non vedi come siamo disperati

                         Di non poterti vedere

Sottobosco del tempo

           O scendiletto degli Dei

                         Si respira a stento

                         Fra queste parole d’alabastro

                     Siamo morti in tutte le direzioni 

            Del destino
                                    Tranne questa 

Livia

Carezzevoli cieli sedotti

Dalla chioma visibile dell’addio

Nostalgie più lievi d’un sospiro

Nel celeste mistero d’un amplesso

Scoprono ogni angolo di desiderio

Per colmare un cielo d’esilio

Ebbrezza di anime scomparse

In un golfo di respiri abbracciati

Sorgente d’assenze esplorabili

Fra segrete capigliature d’enigma

Dimenticate dagli angeli fuggevoli

La luna nel pozzo
Non ho detto niente al Sovrano

Sono solo rimasto appoggiato 

Al silenzio sconfinato

Accanto ai resti dell’azzurro

Aspettando che tornasse la luce

Ed ora fuggo sotto i venti dell’amore

Verso il destino dei pensieri di marmo 

Dove le nostalgie dalla voce rosa

Verranno a seppellire il mistero
Perifrasi della scomparsa
Quando il tempo ferito scese dall’altare di pioggia, la donna dal volto d’aurora mi fece entrare nel suo letto. Era un groviglio di nostalgie rosa che non avevano mai volato.

Non c’era più nessun rumore, ne’ in cielo ne’ in terra. M’incamminai in un oceano di nuvole viola, verso il corpo della donna, che tramontava lontano in un ventaglio di silenzi e candelabri.

In alto apparvero tutte le forme dell’esilio. Si vide che l’anima era un ripostiglio celeste e il paradiso una soffitta vuota. L’armonia eterna si oscurò per sempre.

Molti cieli ed amori, malati di nostalgia, decisero di non esistere. La lontananza restò sovrana.

La madre di Dio smise di sognarci e tutto cominciò ad impallidire. 

Florilegio
Una volta

Amanti di brezza

Trafissero con una lama di sogno

Il cuore dell’universo

Mentre una speranza furiosa 

Deponeva massi e dimenticanze

Fra le grandi cristalliere dell’amore

Mai nessuno vide

Il sesso della notte

Fra le case devastate dell’Eterno 

Nel vestibolo rosa

Qualcuno invitava tutti i pensieri

A scomparire

Tu sola

Fra tante statue svenevoli

Attraversasti la pioggia in delirio

Per raccogliere l’ultimo

Germoglio dell’Enigma

Per sempre

Ma non ora

Il vento degli scomparsi

Suona l’arpa della discordanza

Sagrato
IL pensiero aveva sepolto gli Dei e i peccati in un vento triste.
Non mi dissero nulla.
Mi lasciarono custodire le folgori e interrogare le ferite del silenzio.

Il padrone invisibile frantumò il sogno.
Vidi una bionda solitudine e un’estasi di specchi a perdifiato.
Molte parole ferite da un lontano giuramento.

Un addio eterno e  folle come un campanile sospeso in mezzo al mare.
Un santuario di corpi nudi avvinti al lutto della dolce annientatrice.
Un luogo di sospiri esposto al tumulto delle stelle.
La dolcezza di un bacio in un silenzio di angeli che si svenano. 
E ora, ad un passo dal Vero, lo sfolgorìo dell’ultima falena

sullo sguardo che valica il confine.
Torre del silenzio
Al centro della città

Si vede un istante lungo e pallido

Coricato sull’asfalto come un ubriaco

Così pesante che nessuno riesce a muoverlo
“Forse è il vuoto dell’universo che cade a frammenti”

Dicono i passanti spaventati
“ No è la mancanza d’amore che abita nel mondo “
Dice una signora dalle vesti romantiche

Che ama sognare nuda al chiaro di luna

“ E’ il silenzio di Dio che ha ucciso il tempo “

Dice un vecchio che ha letto tutti i libri

Ma non c’è niente da temere dal silenzio
E’ la sorgente della nostalgia celeste

La neve che scende sull’ultima parola

La traccia lasciata dagli Dei sepolti nel vento dell’est
L’anello che unisce l’amplesso e l’addio
Che le anime rinchiuse nelle soffitte invocano all’alba

In un dolore di cristallo purissimo

Che riflette il falso sorriso dell’Enigma sterminatore
No non abbiamo niente da temere dal silenzio
Anche se cancella i nostri nomi le nostre vite

Alla fine ci renderà chiari e lievi 

Come nuvole nel plenilunio o arcobaleni nel crepuscolo

Capaci di comprendere tutto lo stupore
Di esistere per sempre
Nodi

La donna nuda divora candidi universi di sogno

Nella sua prigione di musica celeste

Il bambino pazzo la contempla sorridendo

Felice delle sue finestre di Mozart

Da cui la malattia si dirama in mille anime di gelo

Che pregano invano di scomparire ma

La madre di Dio sta per rivelarsi

Con la voce del mio amore

E i capelli degli angeli defunti

E nell’assordante silenzio si vede

Il Paradiso in un palcoscenico vuoto

Circondato da stelle deliranti

E un immenso ripostiglio di nostalgia che si avvicina

Fra infinite mani che tentano

Di forzare la serratura celeste

Gli  Dei  infelici
La malattia celeste era così vicina che i santi dipinti uscirono urlando per le strade, spargendo intorno il grigio odore dell’addio.

L’ultimo istante era un urlo di cieli lacerati che paralizzava l’universo.

Una luna folle trascinava ridendo le pupille del destino.

Un moncone della notte sterminava angeli e macchine in delirio.

I grandi peccati mortali si aggiravano intorno alla casa delle madonne pensierose.

L’ultimo amore si distese fra le rovine del sonno e dal suo ventre uscirono le pallide promesse del Paradiso.

Un respiro di violini azzurri, fuggendo dai cancelli dell’Eden, si portò via la mia anima.

Un’alba nuda e disfatta e una morte fanciulla mi condussero davanti alla dimora dell’Eterno.

Aspettai per molti universi, confuso al pallore delle nutrici di giacinto.

Alla caduta delle grandi statue qualcuno ordinò al mistero di cercare nel mio cuore i suoi cimeli.

La madre celeste si oscurò e ruppe lo specchio che conteneva l’infinito.

Gli angeli folli mi chiamavano, ma io scomparivo incessantemente in un angolo di desidèri di fanciulla.

In alto comparve un ultimo addio, un’antica promessa azzurra e un passante pensieroso.  Caddi e scomparvi in un’infinita follia di fondali di giada e idoli di vento.

Il rivolo di musica in cui fui mutato scorreva fra due rive di nostalgia divina.  Qualcuno, da un sogno lontano, lottando per non scomparire, mi indicò la sorgente del tempo.

Rinchiusi in un giardino di sospiri e specchi a perdifiato, gli Dèi infelici aspettavano invano.
Tre stampe del cielo
L’ultima passeggiatrice mi chiamava con i nomi che più mi ferivano: Destino rovesciato, Alba mutilata dal sogno, Groviglio d’assenze e  specchi senza respiro.

  Fuggii lontano, nei cieli dei grandi orfani immobili, dove le nostalgie sono amplessi di marmo e le madrine celesti dimenticano profumi d’alcova e nastri di valzer; nell’attesa lacerata fra il pallore delle preghiere e lo schianto dell’ultimo pensiero, dove un angelo folle sogna la sua scomparsa in un sorriso di brezze e ventagli.

In fondo al viale dei campanili di sonno vedo sorridere le ultime creature del Paradiso.

  Il silenzio celeste lascia le sue dolci solitudini, l’amore vesti  da cerimonia e nuvole di stupore.

  Il  Pensiero  Sovrano è un destino di stanze prive di finestre e di cimeli, dove immensi fanciulli malati uccidono ridendo interi universi di paura.

  Il caso, divenuto quiete, decide il confine del sogno, dietro cui dame gentili custodiscono un avvenire d’arpe prigioniere in gallerie di cielo.

  Santi e velieri tentano invano di attraversare lo spazio infinito dell’addio. 
  Quando saremo insieme nel mobile scrigno del sogno.

  Dove tutto l’universo ha il profumo di violino del tuo sguardo, e la morte trema aspettando, fra un’anfora colma di nostalgia e un frammento d’eterno.

  Dove statue e millenni si accarezzano fra i petali degli ultimi istanti, e il tempo è un sospiro di Dio che una luna ubriaca converte in musica.

  Allora, oltre le cortine del mistero, fra le tue braccia l’infinito sarà...

Sentieri interrotti
Ogni fanciulla è un rifugio dell’amore. 

Ogni amore un fiore del tempo.

E il tempo è un pensiero di Dio.

Un pensiero d’amore.

Nessuno volle più abitare il silenzio.

Preferirono il nulla.

Quando nasce la musica

l’eternità lascia le rovine del sonno
Chi mi ama prende la mia forma 
e siede sull’orlo del precipizio.

Fra la moltitudine dei paradisi 
scegliamo sempre il più lontano.

Il mondo che mi aveva visto

sparire si coprì d’una pallida tenerezza.

Mi fermai per sempre nel cuore del mistero
 e tutti gli sconosciuti mi chiesero perdono.

Un sospiro fra altre grida: 
il Signore muto mi fece cenno.
Un calice d’ombra
Dietro queste mura di silenzio

Quale angelo triste 

Atterrisce l’azzurro

Fra delizie proibite

E macchie di flauto

L’accecante sorriso

Della falce spirituale

La grande altalena celeste

È legata a un’ombra 

Che rossi animali divorano
Il sogno della farfalla
L’ultimo istante era una preghiera così triste che aveva divelto il cielo.

Salii gradini d’incenso fra istanti di granito e statue di silenzio. Apparve la forma abissale che aveva divorato il mistero e sciolto i nodi del destino. Tutte le nude solitudini che mi circondavano deposero ai suoi piedi il loro ultimo frammento d’amore. Il tempo si dischiuse sul respiro o sul sogno in cui esistevamo. 

L’odore dell’infinito ci ridusse in tenebra. Molti universi lottavano per sorgere e dalle loro ferite sgorgavano musica e desiderio.

Una colpa o un’assenza gridava dal fondo di una pietraia e dalla sua gola uscivano i pensieri che ornavano le contrade lunari. Giunse un vento cieco che atterrì le belle prospettive di madreperla. La speranza divenuta ombra oscurò il sesso della quiete. La folla di sconosciuti che mi condannava fu rinchiusa in un nido d’infanzia e si estinse cantando. L’ira della sovrana si placò. La sete di cielo che io ero si moltiplicò e invase le stazioni balneari. Donne scarmigliate mi uccisero pietosamente e sparsero al vento il mio dolore. Un canto d’offertorio risalì le sorgenti della vita. Un angelo dagli occhi di crepuscolo mi amò in un turbine di macchine e simulacri.

Scese la sera e il mondo si rassegnò ad esistere.

Ultime volontà del famoso emarginato

                                                A Friedrich Nietsche ( in controluce )
Perdete la speranza del Paradiso

                      delle chiome flautate

                      delle carezze d’abisso

                      delle labbra d’ostia svenuta
E sarete come macchine splendenti

                       come fiori d’acciaio

                       come nuvole sepolte

                       come sospiri di marmo
Cessate di spiare le fessure dell’infinito

                       e la notte vi mostrerà il suo segreto di pianto lunare

                       i suoi scheletri di tabacco

                       i suoi fantasmi rotti
Imparate a toccare le docili forme dell’addio

                        ad incontrare l’ultimo Dio in forma di pioggia d’estate

                        o di fanciulla scalza

                        a vedere l’eternità rinchiusa in un istante senza ombra

                 e il sorriso della fine come un candelabro sospeso in mezzo al mare 
Quando sentirete il profumo delle anime rinchiuse nel pallore delle sagrestie

                       cercate un rifugio fra i biondi assassini della quiete

E quando vedrete la vostra vita allontanarsi dietro i cancelli dell’infanzia

                       sciogliete l’antico giuramento ai piedi della statua del perdono
Se saprete ascoltare l’insonnia delle stelle 

                      i venti più antichi schiuderanno lo scrigno dell’assenza

Se uccidete i cieli dorati puntellati di menzogne

                      un candore di fiori recisi colmerà di nostalgia i vostri sogni

Osservate l’anima di alluminio che muove la folla

                      e capirete il nettare celeste da cui zampilla il nulla
Non allevate ferite d’aurora nell’alveare della discordanza 

                      spegnete la sete d’infinito di pianoforti soffitte campanili

Conservate l’ultimo rintocco

                      per il luogo disabitato dell’eterna cerimonia

Conducete le illusioni più oscure fra i profondi flauti del desiderio

                      e i vergini simulacri del mistero

                      dove fontane recondite vi voltano le spalle
Resuscitate nel vostro aldilà di polvere e campanelli

                      gli arcangeli spogliati di corpo e di musica

Distillate i desideri più sottili

                      nel sapiente respiro dell’autunno
Non muovetevi

Lasciate che il Signore perduto

                      conduca le vostre ombre nel deposito dei sospiri dipinti

Imparate a coltivare la verità

                      senza specchi di vento e polline di santuari
Uccidete senza piangere le tempeste dell’addio

Imparate a dormire sull’orlo del precipizio

                     e i giuramenti traditi scenderanno a coprire il vostro terrore
Dimenticate i rossori e le arpe rinchiuse nei recinti dell’alba

                    e il pallore delle statue che nascondono una morte d’angelo

Raccogliete i frammenti d’infinito in cui si specchia il desiderio

                     la sete di coltello che muove destini e innamorati

                     e i gioielli perduti fra uno sguardo spento e la parola mai
Dimenticate l’amore più grande e più oscuro

                    il cui nome è la sorgente della nostalgia 

Sognate l’ingannevole fine

Immanenza del nulla
Oltre l’ultimo sogno non c’era nessuno.

C’era solo un istante enorme, curvo davanti all’altare del nulla, due donne di sabbia che uccidevano un idolo di vento, un’ eternità di arpe abbandonate e una folla di macchine che ferivano statue e cieli.

Gli assassini della morte giravano gridando intorno al mio letto e una donna senza amore mi mostrava sorridendo lo scrigno vuoto del tempo.

Il mio amore era un bicchiere vuoto, o una cantina chiusa, o un granello di polvere caduto in un angolo dell’universo.

Ma il suo ricordo continuava a battere sulle tempie della notte. 
Biografia sommaria
Contemplazione delle divinità scoscese

O reclutamento di pensieri sottili
Le dame dai merletti nascondono in un sogno la lettera dell’idolo suicida

E’ un giorno pallido e in fondo alle prospettive di alabastro 
si vede tremare un bosco di peccati originali

La deliziosa visione si è nascosta in un cortile del Paradiso, 
sorvegliata dall’insonnia degli innamorati
Nessuno lo sa, ma è solo la nostalgia
 a far scomparire le angeliche creature dei sobborghi; 
la nostalgia d’azzurro e le belle frasi fatte
Le cattedrali sono piene di macchine solitarie 
che aspettano la luce della madrina celeste
Ci sono giorni addormentati nei viali 
che sognano le carezze d’una morte bambina
 e sguardi d’amore dimenticati dal tempo 
perché non sanno pronunciare la parola “mai”
Ci sono immensi bambini malati 
che trascinano ridendo le catene del Paradiso
 e un’anima ferita dal silenzio
 che cerca la pace nella penombra delle sagrestie
C’è il giardino delle grida azzurre 
che scelgono sempre un altro universo
Ora l’ultimo istante discende la scalinata di cristallo
 in un corteo di promesse vacillanti

Tiene in mano la volontà divina, 
un nodo di assenze che ha fatto impazzire 
il guardiano dell’universo
Quando recito la preghiera
 un’onda di corallo sommerge la notte
Quando guardo il mio amore
 un petalo d’aurora attraversa il confine
Ad ogni invocazione del mistero
 l’amore raccoglie un frammento d’eterno
Avevo un cielo

Profumava d’angeli e carezze

Squarciato da macchine e guerre

Cadde in frantumi fra le statue in delirio

Avevo un Dio

Oscuro e abbagliante

Sognava negli amplessi silenziosi

Di crepuscoli e stelle

Scomparve una sera di novembre

In un fossato di peccati

E grida di donne fulve

Avevo un amore

Prigioniero delle arpe folli del desiderio

Perse il sorriso e la memoria

In un paese di sere immobili

 e pensieri di marmo

Avevo un ‘anima

Raccoglieva frammenti di sogno

 caduti dai campanili

E deponeva gigli di tenebra

 ai piedi delle fanciulle azzurre

Divenuta un oceano di quieta nostalgia

Ora attraversa senza sognare la dogana

Di mattini in catene e lune bambine

Che chiamano addio
La preghiera del voyeur

In fondo ad un addio di vetri infranti

Vedo il tuo sorriso che prolunga la solitudine delle statue

Un letto disfatto atterrisce il precipizio celeste 

Da cui sfuggono sciami di sogni e lente follie

Come quando la pioggia indossa un cuore d’ostia consacrata

E accoglie la tua nudità fra le antiche sorgenti della notte

Il silenzio che racchiude la tua anima 

E’ una lettera perduta all’incrocio di venti e nostalgie

Perché anche se nascondi il tuo pudore nel mobile scrigno del vento

So che ami senza speranza i luminosi segreti delle ombre

E il volto sognato del Sovrano impossibile

Scomparso lasciandoci la sua tristezza in un angolo del tempo

Come un’imposta aperta agli angeli sonnambuli

Glicine crudele

In alto
                      o in fondo

dove la musica indossa il più chiaro

         dei suoi mantelli

Le grandi solitudini                     che sono dipinti

contemplano le dimore               di Dei scomparsi

 del Paradiso                              nella grande pausa

adorne d’un doppio addio                  del pensiero  

di flauto e di cristallo

Intorno alle alcove delle madrine celesti

                tessitrici del tempo

si sentono scrosciare le cateratte del sogno
Un destino incompiuto
                                             e un’ultima morte ferita

si affrettano a nascondersi

                                                  nei penetrali del desiderio

                                                                          di Nessuno

Sorgente di nostalgie celesti

               o ciborio d’istanti perpetui

o fulmine incastonato nell’Eterno

                                      o errore d’ombra nell’addio

                                                                        o usignolo dai sette silenzi

E’ l’attimo in cui tutto tace

                                     aspettando il risveglio 

                                                                        del Padrone

Quando fra i suoi sogni

svaniranno millenni e precipizi

E il primo sguardo

                                             si poserà sul Vero

Andreea

Dona alle tue parole il senso
dell’ombra

al tuo respiro lo spazio

dell’eterno

al tuo amore il mistero luminoso

che solo un Dio può rivelare

Ti venderanno cieli di plastica

maschere del desiderio

venti marini sepolti

in un addio di musica

Tu conserva il profumo dell’assenza

la preghiera caduta fra lontananze spietate

la speranza che fa impallidire i santi nuvolosi

E saprai attraversare il silenzio

in cui il terrore dei ciechi

attende il tuo perdono

Immagini della grande paralisi
                                            “ Non c’è secolo nuovo né luce recente.

                                      Solo un cavallo azzurro e un’alba.”
                                                                               F. G. Lorca   
Una promessa di violino

 si svena sotto gli abeti

I ricordi sono capelli

 di demoni mansueti

O gesti di grondaie vuote

O grida di treni deragliati

Al di sopra si vede l’ombra

 della seminatrice d’azzurro

Nel suo letto di vaniglia 

e vecchi merletti

La voce suprema è un vento di cantine folli

O un fuoco che divora le nostalgie bambine

Risorte per l’amplesso delle nubi carnivore

O la caduta delle statue del terrore

All’aprirsi del grande portale

L’amore è un candelabro morto

Sul ventre dell’ultima eternità

Luci del desiderio

Cosa ti tiene prigioniero in queste cantine 
di sogni capovolti ?

Un amore in vesti di peccato

Uno specchio di eternità infrante

Un angelo assassinato che sorride

Cosa c’è oltre il confine che uccide

 col suo grido ?

Una coppa vuota davanti all’oceano della nostalgia

Un istante nudo fra le statue eterne

Un silenzio ferito da un addio infinito

Nella quiete nascosta fra i pensieri

L’universo cerca il nome della salvezza

Destino errante

Vento sepolto nell’erba folle

Rosario di carezze sulla roccia

Ma ancora più lontano

Oltre i sogni delle stelle già perdute

Il suo sguardo è solo desiderio
Ipogeo
    - Rostri di terrore sul calesse del sogno…E si uccide

    - Pensieri inerpicati sui margini dell’assenza

    - La donna ammaestrata scardina l’azzurro

    - Illibata follia del Regno alle carezze vegetali

    - Frantumato l’amore del nulla vacilla sull’argine tempestato

    - Domani eclissato nel tiepido tumulto

- Scagionando l’ombra dell’essere

               l’Ultradio verga il peccato…O si destina

     - Ma quale specchio resiste sul sentiero del Nirvana

     - Illividita bellezza premio dell’addio

     - Nostalgia distillata nelle prigioni del Paradiso

     - Profumo d’infinito o persuasione delle piogge ferite

     - Apocalissi bionde occhieggiano sullo spartiacque

     - Affamando le stelle il silenzio che recide mari

     - Vento solare in attesa nell’estasi dei campanili

     - Terribile perfezione delle felci dell’attesa

- Lacrima del dissenso quando ci eternerai?
Genesi
In principio ci fu un pensiero

che tentava l’Essere

Un tumulto di cieli dissepolti

e forme di luce nate dal sogno

Poi l’aurora d’uno sguardo ferito

che nominava i confini del tempo

Balaustrata dell’addio

      Notte murata viva

           Arcangelo dai sette abissi

E apparvero le nudità celesti

rivestite d’istanti smisurati

La nutrice del peccato

nel suo antro d’acque villose
Corallo d’ogni delirio

l’infinito pose la morte

a guardia del respiro

Sulla via scoscesa dei millenni

sprofondarono universi cristalli anime

strade affamate d’amore

            passanti confusi

                       specchi senza fondo

Solo la madre di Dio restò in alto

nella solitudine dei violini azzurri

Ed ora noi

       in quest’ultimo sogno

Il luogo non sarà infestato d’abisso
L’architetto non avrà dimenticato le fondamenta

I sigilli non gronderanno lacrime d’amore

La voce sepolta non risuonerà nelle alcove

Non ci saranno negli angoli frantumi di paradiso

Ne’ grida di angeli pazzi dalle balaustre del sogno

Lungo i viali non stormiranno ombre di Dei solitari

L’attimo eterno non custodirà la sorgente dell’addio

Il mistero non lascerà nel vento il suo polline di violino celeste

L’attesa non avrà la sua corona fra i marmi della fine

I cieli feriti non fuggiranno dai grandi peccati mortali

La fine del silenzio non squarcerà il velo del tempio

Noi non saremo  

Le nebulose bambine nascondono le ragioni dell’amplesso

( l’ultimo cielo viene versato nel turibolo )

L’amore omicida è un silenzio di nuvole e fiori

( l’angelo perde peccati e solitudini )

Il verde dimentica la dolcezza dell’addio

( il vento confonde nostalgie e passeggiatrici )

L’ultima porta s’apre su un precipizio d’universi capovolti

( la quieta follia s’adorna degli ultimi istanti )

Perché gli Dei scomparsi si raccolgono in preghiera

intorno all’unico amore dimenticato dal nulla

( seduto fra mucchi di silenzio

 come un miraggio di cieli sepolti )
Vedo i nodi di silenzio in fondo al pensiero
E al di là un ragno immenso che sposta la notte

Un grido incessante  da cui nasce l’universo

La statua del terrore che brandisce un paradiso morto

Una lunghissima distanza di ritratti in lacrime

Uno sguardo di Dio

Tanti io che cercano la parete di fondo

O il sorriso della grande falciatrice

Due cieli abbracciati in uno squarcio del tempo

Un angelo che accarezza l’istante dell’addio

L’ombra del peccato su un altare di pioggia

Le candide madrine che disperdono al vento

 la malattia viola

Un’ora immobile in uno specchio senza contorno

Un respiro in lotta con il delizioso oblio

La sala in cui crescono le grandi solitudini

Una coppa d’infinito

L’oceano di nostalgia
Se dovrò distendermi fra le ombre

 nell’immensa tasca della notte

voglio vestire la mia tenebra

 del tuo sfolgorante silenzio

Anima specchio entrerò

                                       nella carezza d’ostia consacrata

I sotterranei di garofano aperti 

                                       alla calma follia d’infinito

Stretto allo svanire del tuo mistero

percorrerò l’incolmabile distanza del pensiero

fino alle spiagge dove si straziano

                                         gli ultimi violini

           Nulla visibile o

                                frattura del tempo
Ultima scomparsa

lo squarcio, i sogni che sfuggono, e
no, perché quando scompari trascini il peccato per un sentiero scosceso e completamente azzurro, gridi di aspettare, ma

da quando il tuo regno non è di questo mondo

il tuo sguardo, il profumo del Paradiso, il silenzio dell’immenso violino che

l’estasi della nuvola sul pendolo del mistero, la veglia delle deliziose lontananze col suo supplizio di corallo, la tenerezza del crepuscolo appesa al chiavistello di stelle morte, la visione che aspetta l’ultimo respiro,

il gomitolo delle finestre da

nel freddo della soglia scavata nell’anima

l’attimo resterà

quando risponderai

Paesaggi dell’addio

Il treno infinito attraversa l’angolo sbagliato del desiderio

Innamorata dell’addio la sera d’estate versa le sue coppe di viola e gelsomino

Un vento di flauti è l’antico giuramento che custodisce il silenzio dei campanili

L’aurora è la ferita d’amore in cui sanguina l’aldilà

La notte sbaglia tristezza mutando il suo sguardo in un’ arpa nuda

E confonde il suo sesso con i fiori della follia

Bagnando di lacrime le calze della luna

Ma il tuo volto lontano sovrasta l’estasi delle sagrestie

E la tua voce scava una galleria di sogno fra le macerie d’ogni giorno

Perché ti amo con tutti i miei destini aggrovigliati

Ti amo dalle mie dogane mute

Dal mio ripostiglio celeste

Dal mio fossato d’angeli

Dal confine perduto

Ti amo da scomparire

Addio

Punto di fuga
Se devo dimenticare il tuo viso

in mezzo a un oceano di nostalgia

o nel giardino del Dio indeciso

in un’estasi di quieta follia

Statue in delirio che uccidono il cielo

sguardi e ventagli morti per amore

il ciborio dei sogni senza velo

e un paradiso gonfio di dolore

Se devo abbandonare i miei pensieri

fra dogane di musiche bambine

e seguire angeli e desideri

nel silenzio che nasconde il confine

Sette preghiere in forma di vento
Candide muraglie dell’addio

antiche suicide dell’amore

inginocchiatevi nel fulmine

che sorride a tutti i peccati

L’uragano delle domande si addormenta

sotto la coltre femminile

Svanirò per sempre

davanti alla fontana turchina

che ha per cielo il tuo sguardo

Il primo pensiero

era un profumo di carezze

L’ultima porta

è un amplesso più vasto del cielo

Per questo le vergini più azzurre

sono fiorite d’incenso

e trasportano lontano

lunghi istanti di paradiso

Luce suprema

accogli l’ultimo sogno

in luogo d’ogni terrore

Fra sogno e musica

teso verso altri approdi all’Essere, come suggellare questa vertigine di violini abissali, questa nostalgia di parole increate, questo naufragio di respiro,
 questa estasi d’oltranza,
questa eco di nulla

riflessi di paradiso o corpi

e mai che appaia un pensiero senza l’ombra che frattura l’azzurro,

che esilia ogni istante, che abbaglia l’amore di follia

dettagli di dialogo o intralci dell’addio

nel sogno che aspetta presso gli universi dilapidati

come quando appare il suo viso, all’oscurarsi del dubbio

Mostrami il tuo universo dischiuso
(e brucerò le sale della malinconia)

Donami il tuo cielo di angeli svenuti

(e riempirò il silenzio di labbra innamorate)

Conducimi nel più segreto dei tuoi sospiri

(e ti costruirò una torre di delizie)

Lasciami svanire nel tuo sogno

(e ucciderò il dolore dell’universo)
Esistenza in minore
Il cielo cade in abbondanza

Per errore si prosegue oltre ogni limite

Camuffato da santo o da assassino potresti andare fino in fondo

Invece contempli il tempo in cui fruttifica la tenebra

L’azzurro dei suoi occhi come paradiso può bastare

In fondo devi solo aspettare

Chi ti ha mai promesso la verità

Oltrepensi o soffri di amnesia

Cogli l’istante eterno

e smetti di esistere a stento

Signora nostalgia
1
Scomparse
 rifugi o mutazioni

Il richiamo del silenzio

che racchiude l’universo

è un frammento dell’infinita

risposta che manca

Il riposo

l’Altro è ovunque

Il respiro dell’ultima preghiera

nel sogno divenuto eterno

Il verde assassinato cerca il suo trionfo di nuvole

gli amori abbandonati invocano un’aurora senza nomi

e tutti gli angoli del cielo nascondono lacrime e santi

Ma noi per sempre rinchiusi nell’attesa

come in uno scrigno di sospiri e millenni

2
Il crepuscolo aveva un silenzio spezzato

e un’ala infinita

che imprigionava Dio

tu lo attraversavi senza paura

più in alto della speranza

più in fondo dell’addio

il filo di sogno spezzato

quando nella prigione infinita

si alzarono le distanze accecanti

quale parola invalicabile

poté fermare il tuo destino

la luce svelò le sue radici di pianto

e molti universi svanirono

 nel rovescio del tempo

perché il segreto dell’amore

si perse col tuo respiro

e gli angeli si confusero

alle forme dell’esilio
3
Sigillato per sempre

nel pensiero dell’Altro

inazzurrato d’assenza

distante infiniti silenzi

viluppo di dimenticanze e d’attese

lampo immobile di paradiso sepolto

parola senza orizzonte

germoglio dell’addio

vertigine di specchi vuoti 

senza solitudine

lo scrigno dell’essere

nasconde il Vero
4
Perché l’azzurro sveli i suoi rifugi
e l’amore gli specchi dell’addio

donaci il tuo sguardo, Signora

Il tuo silenzio che spalanca universi

e la bianca solitudine in cui sorridi

osservando millenni, destini e naufragi

Se la luce si confonde col mistero

mostraci il confine dell’esilio

e l’istante senza fiato in cui l’amore

apre la porta sulla riva senza tempo

Se la tristezza sbaglia orizzonte

e l’eternità ha un volto d’emigrante

se le dogane azzurre sono piene di nuvole e orfani

tu giungerai nella pace dei giardini segreti

fra le lune assetate degli ultimi deserti

e cieli che sognano parole e arcobaleni

5
La catena celeste che imprigiona il pensiero
si spezza

quando i nodi del tempo si sciolgono

all’aprirsi del grande portale

che rivela il vero sogno

l’ultimo cielo in cui il dolore

tramonta con ogni domanda

e il silenzio è un infinito

abbraccio d’addio
6

Non è questo cielo inginocchiato sul tuo silenzio

Né l’addio ferito da mille arpe di luce

O l’imminenza di giglio sull’eterno velluto del sonno

O le oscure gallerie dove  soffre il tempo

E’ l’ascia dell’istante folle

L’amore perduto nei pozzi degli antenati

Le stelle mute che sconvolgono gli oceani

La promessa celeste che diventa pietra

Non è la lacrima che eterna l’impossibile

E’ il vento furioso dietro l’ultimo pensiero

Non è il ricordo che svanisce

E’ il sogno tradito 

Da sempre che esiste 

                                           “ La poesia è un’infinita incertezza fra senso e musica. “

                                                                                     Paul Valery
Sotto la calamita celeste il tuo ricordo culla la vertigine

Fra i prati femminili e le grandi cristalliere della morte

Il fiore più folle governa gli universi indecisi

Aspetto l’eterno domani per dissetarmi al tuo crepuscolo

Un oceano di rovi per addormentare l’ansia di Dio

Quale angelo atterrisce i cieli del naufragio

Il prossimo appuntamento sull’ala dell’abisso

La tua assenza dipinta fra due gocce di nulla

La cerimonia eterna per comporre l’addio

E ancora pensieri senza luce fra le tenaglie dell’istante

Almeno sogna il tuo Dio o il peccato che unisce due eternità

In fondo al respiro che sposa pensiero e universo

Ingioiellata d’un silenzio più duro del diamante

Voce di marmo quando ci placherai

                                                   “ La poesia mi ruberà la mia morte “
                                                                                René Char
L’istante dei saluti in falsa prospettiva

Il Dio-Nulla sradica il pensiero e accarezza la ferita

L’attesa ridiventa pallore e follia e scende nelle tristi feritoie

L’uragano immobile esplora gli angoli dell’immenso ripostiglio 
dove la morte annida le sue uova

Il Dio-Nulla lascia la sua tana d’ombre nella foresta del pensiero

 e traccia gridando i confini impossibili

Il Dio-Amore raduna frammenti di sogno e lucciole abbandonate dall’eterno

L’ultima stazione è piena d’immense statue malate

Gli universi solitari lottano nel sacro luogo svanito

Il Dio-Nulla percorre furioso i corridoi del cosmo abbattendo angeli e visioni

per allevare un grasso idolo di peccati capitali

Il Dio-Amore indossa il più lieve dei sogni per sfiorarti nella luce dell’attesa

e violare la grande Pausa dove cadi entrando nell’ultimo specchio

Il Dio-Amore sarai tu
Vorrei incontrarti per sempre sull’altra riva del pensiero
dove l’amore infiora di te i cieli più antichi

gonfi di peccati e malinconie

( Il tuo corpo è la farina dei giorni

acqua sorgiva d’altezze immemorabili )

Condurrei la tua anima in fondo a un sogno di elegie nude

dove l’addio sorride come un violino di vaniglia

e le nozze di angeli e nuvole sono celebrate

nell’insonnia degli universi perduti

( La tua assenza non è la malattia del vento

né la canzone perduta fra i viali del paradiso )

Quando ti penso la notte mi mostra i suoi gioielli

quando ti bacio il tempo smarrisce l’orizzonte

e lascia cadere petali infiniti

( Per scomparire in fondo al tuo sguardo

fra le azzurre ferite che perdonano )

Plenilunio di giglio malato

nel sotterraneo. Si ascolta

vorticare il grande silenzio

che lentamente assassina

le ultime malinconie abbracciate all’azzurro.

L’astro che smarrisce i peccati mortali

ha per volto un addio che sorride

e muta il tempo in carezze di nuvola.

Dietro la porta

una mano ferita strangola la morte:

è il sogno della luna folle

che si svena in eterno.

Il ciborio d’amore

che il terrore dell’al di là adorna di delizie

s’incatena al tuono

del paese degli antenati.

Il respiro di porcellana si spezza.

Continua l’invocazione di marmo.
Attraverso le fessure del Paradiso vedo le lacrime e le infiorescenze della morte, 
che dona la sua luce al silenzio dei violini azzurri.

 L’ ombra malata  dove è scomparso Dio
 è una pietra gonfia di cieli tristi e peccati mortali.

 L’eterna eclissi di senso contagia l’azzurro 
d’una nostalgia di vaniglia che fa svenire gli angeli nelle cantine del sonno.

 Il fogliame musicale dell’addio si agita nella cornice ventosa del desiderio, 
fra le celestiali tenaglie della Quiete. 
In fondo al tempo

Un soprabito con un nome defunto

E una donna bruna senza volto

Silenziosa come una stella

Un lungo grido si posa

Sull’angolo di vento

Fatto di sola tristezza

Due nostalgie nude

Si accoppiano pregando

E affondano nel cielo

Le ultime parole

Sono lacrime divine

Che angeli vermigli uccidono

Entreremo nell’Eterno

come vascelli di bruma sedotti dall’aurora

in un vento di prigioni spalancate

nel silenzio di antichi segreti

( La musica bruna si spoglia del dolore

un fruscio di nuvole e lenzuola

sulla sorgente del cielo )

Dio è l’attesa che innamora  il cielo 

l’ombra del male che rovescia il senso

il sogno di luce marina

addormentato nel profondo 

( Le statue sorridono

 ai sospiri d’angeli innamorati )

Voliamo oltre le infinite arcate dell’addio

lievi come nuvole senza pensiero

come venti senza solitudine

( L’ultima stazione è affollata d’azzurro

e d’immense nostalgie guarite )

Bianca come la rosa che ti credeva assente

Come la luna che cerca di raccogliere una goccia del tuo amore

Come il cielo immobile ad ascoltare la tua comparsa

E la neve che scopre la musica nascosta nel tuo sguardo

Azzurra come il lago di flauto che inebria l’universo

Come il silenzio che accarezza la nudità della tua anima

Come lo stupore che uccide l’addio con un bacio

E dischiude l’infinito con una carezza

Dorata come l’ultima cattedrale del sogno

Come il sole marino che racchiudi nella voce

Come lo scrigno d’amore che hai aperto al vento

Come il grano maturo raccolto da mani impazzite

Come le divinità che scompaiono lontano

L’amore passa

Con vele dipinte profumate d’abisso

Teatri deserti e chitarre annegate

Nuvole lascive fra brezze d’oriente

E altari bagnati di lacrime del Paradiso

L’amore passa come una cristalliera di sogno

Trascinando infinite catene celesti

Fatte del tuo sguardo della tua voce

Che stringono e spingono i pensieri più nudi

A lacerarsi contro i vetri dell’addio

L’amore sospira abbandonato sotto le lune crocifisse

Confuso fra i tuoi sorrisi e le stanze dell’infanzia

Ricordando giardini segreti e verande di Chopin

L’amore si allontana

Sotto cieli immobili di quieta follia

Lasciando nell’anima una ferita vacillante

Una coppa di nostalgia

E un guanto dell’Enigma

Profumo d’addio nell’infinito nascondiglio.

Specchio eterno dal respiro spezzato.

Se l’Altro è uno sguardo senza pensiero

l’azzurro non ha nome, è morto;

un precipizio d’ali spezzate e numeri folli

che un Principe arcano converte in sogno.

Ma se il silenzio cerca la sua radice più amara

scopre uno scrigno di luce sul fianco ferito del tempo,

e nuvole immobili intorno a sepolcri d’amore

fra cui svaniscono firmamenti e millenni.

Perché ogni istante è una catena d’ombra e di luce,

un paradiso sepolto in un’imminenza di nulla

che il cuore tradisce per le minuscole morti

che adornano le estasi delle sagrestie.
Frammenti dell’altro silenzio

fra le anime che si abbracciano per scomparire

da quando quella profonda fontana color flauto 

si riempì di tristezza e lasciò sfuggire

un sepolcro di luce sull’ala dell’abisso

ci lasciò una disperazione celeste che nessuno poteva raccogliere

un infinito fatto di gemiti di donna fulva tagliati da una scure

perché tutto l’universo era un peccato scomparso nel

un’attesa di angeli tramontata in un golfo di lampi

verso un fiordo d’anime di brezza tormentate da

solo un’arpa nuda di lacrime e di follia

respiro perduto nel vento era il suo nome

un desiderio d’eterno ci accarezzò nel sogno senza uscita

l’unico Signore era l’ombra di

nei sotterranei dove aspettiamo 

così l’ultima carezza si affaccia oltre il destino

( e ruba il respiro )

nel silenzio scavato oltraggiando l’amore

( e la pace violata dall’antico desiderio )

e gli orfani compongono la ferita con il mistero

( inebriati dalla vertigine che oscura il tramontare )

ma le spoglie del cielo saranno consegnate 

alla tenerezza dell’addio

( va bene? )

perché l’ultima domanda scivola

 nella frattura dell’essere

( un’estasi d’ombra scompone la risposta )

e che in sogno il tuo pensiero ritorni beato

( invano )

La fine – dell’intervallo in prigione, dell’Evento senza riflessi, del sogno perduto nel cristallo purissimo.

Atteso una chiamata dall’eternità in una cabina telefonica a picco sull’Oceano; o perduto il respiro in una folla di anime o nuvole sterminatrici; o svanito nel dolore per l’assenza del volto e della voce custoditi in una teca d’amore dimenticata in un’altra vita.

Rinascita dubbia e atterrita in un astuccio perduto da Dio. Più sottili le colonne che sorreggono, più volubili le strade dell’esilio. 

Le estasi di maggio si eternano scoprendosi vergini e folli nelle sagrestie. 

E’ un grande rimpianto acuminato che trafigge il prossimo addio.

Implacabile silenzio del verde in quale amplesso mi sconfinerai.

Due nel crepuscolo
“ Che silenzio che c’è! “

“ Un silenzio da portare via i pensieri! “
“ Dov’è il cielo squarciato dall’ esilio e gli universi preziosi disegnati dal desiderio? “

“ Non c’è che questo tramonto immobile che accarezza, questa preghiera spezzata che aspetta un respiro, questa domanda impossibile, questa pausa senza confine. “

“ Questa corona di assenze, questo stupore  senza riposo. “

“ Che cosa siamo ora? “
“ Se fossimo nuvole, formeremmo un altare di speranza. “

“ Se fossimo parole d’amore, scopriremmo la sorgente del silenzio. “
“ Se amassimo ancora la vita mortale, dormiremmo in una prigione di nostalgia. “
“ Se esistessimo in una ferita del tempo, sentiremmo l’incessante addio. “

“ Se fossimo un sogno di Dio, le nostre voci sarebbero azzurre e pure come l’Eterno.”
Ciò che fu unito nel primo istante
Non può smarrirsi in solitudine

Il tempo si muta in desiderio

Lo spazio diventa nostalgia

Senza mai incontrare la riva silenziosa

Perché l’Essere che sente ed ama

Non conosce mai vana fine.

Per Elisa
Il sogno più profondo
racchiuso nel tuo sguardo
ora illumina il mondo
con la luce dell’eterno

Non importa se il mistero

sarà sempre il tuo signore
tu già sai quanto sia vero
il sorriso dell’amore
E ci sono molte stanze
nel castello del destino

e sei tu che le attraversi

nella luce del mattino

E se noi ci perderemo 

nel giardino dell’addio
sarai vento e nostalgia
nel crepuscolo di Dio

Vedrai cieli senza senso
e parole senza fondo
fra macchine impazzite
in un folle girotondo

Tu raccogli il silenzio

di ogni albero ferito

e la voce di quegli astri
che nessuno ha mai tradito

E avrai ad ogni incontro

uno specchio in cui svanire
e un cielo innamorato
 di cui tu sarai il confine
Sceglierai fra mille strade
il ricordo che hai perduto

fra le anime che varcano

le dogane di velluto

Resterai un lungo istante
nel giardino dell’amore 
fra i frutti deliziosi
che aspettano il Signore

E darai a chi ti coglie

il sapore del mistero
aprirai con le tue mani
i cancelli in fondo al cielo

E se lui ti chiederà
un segreto oltre il tempo

giungerai col tuo perdono

nell’eterno giuramento
Fra le ancelle della notte
in un teatro in delirio
scoprirai il grande Enigma

nell’istante del martirio
Io non so dove sarai

quando il tempo sarà stanco
perderà i suoi profumi

i gioielli dell’incanto

so che avrai una lunga strada

che io non potrò seguire

e un cielo sfolgorante

di speranze e di deliri

sarò un istante prigioniero

in un luogo di sospiri

e tu una brezza innamorata

proprio al centro degli addii

E ci sono troppe spine

nel roseto dell’amore

e sei tu che le raccogli
e le doni al tuo signore

Ed incontri ad ogni istante

un destino che ti invoca

ma tu resti in un silenzio

più prezioso di una rosa

e lo accogli in una notte

in cui nulla può finire
e lo muti nel mistero
che nessuno può tradire

Ed entrate nell’eterno

giardino dell’amore

dove strappi sorridendo

le radici del dolore
Quanti sogni hai tradito tu
che sorridi al confine della notte

e hai negli occhi
un azzurro di avemarie

per cui tutti gli angeli hanno versato in cielo

le loro coppe di nostalgia

Io che fuggivo da sempre
queste grida di corallo

ora ad un passo dalla grande ferita celeste
sono caduto sotto il peso

del tuo limpido perché

E presto giungerà un ospite silenzioso

con uno sguardo di vetro e uno d’abisso
e un’anima di vento coronata di peccati

E Dio non potrà più tacere
e ucciderà l’immensa falena celeste
che sorride ed acceca
e scenderà in un lungo corteo

di madrine sonnambule

E finalmente saremo
amore intatto

                     o istante infranto
                   o descrizione dell’addio  
Uno sguardo colmo di Paradiso
Una culla fra i sorrisi delle statue celesti

Una bionda solitudine con un cestino di speranze eterne
Un piccolo addio svenuto fra specchi d’acqua e preghiere appena nate

Una dea sconosciuta che si spoglia del mistero

Perché tutti i candelabri del mare sono accesi per lei
Un miracolo nascosto nel ripostiglio dell’amore
Un vascello di lune bambine in una brezza d’angeli infaticabili
I sospiri celesti compongono il silenzio sfolgorante
in cui gli Dei sciolgono i nodi del dolore
e le distanze stupefatte attendono la tua comparsa
Quando mi guardi il paradiso s’inchina a toccare il tuo respiro
e lascia cadere qualche perla di luce miracolosa

Se sorridi la notte lascia il tempio sepolto

e sparge al vento le antiche promesse
E i profili dementi scompaiono

fra le angeliche fughe 
delle stanze di Mozart
In fondo ad ogni anima

Si aprono viali di silenzio purissimo

Che conducono alla stessa eclissi flautata

Come un respiro che si apre dietro al sogno

Su uno specchio invisibile di pensieri inghiottiti da stelle

O di universi governati dall’insostenibile pallore del non essere

Che ha l’intatta dolcezza di un addio pronunciato nel sonno

E ci lascia la sua tristezza sospesa al di sopra del tempo

Come una prigione d’angeli o di desideri

Il tuo ricordo è la trama dei venti
luce esitante nel fogliame autunnale

giorno perpetuo senza alba né tramonto

torre solitaria che custodisce il tempo
E’ un’oscura altalena fra sogno e dolore

una lacrima d’addio versata nel nulla
l’ombra del giuramento tradito dall’inizio

il pensiero spogliato d’ogni immagine o parola
Torneremo insieme nella grande lacuna

fra eternità perdute in un attimo d’oblìo
in fondo ad una terra di sospiri mutati in secoli

dove le grandi solitudini divorano anime e galassie
guidando ad una riva di specchi

un’antica canzone d’amore
Perduti per sempre nel grande Errore

o infine felici nel vero Essere

Verità suprema dell’istante eterno

per te risaliremo l’impossibile dolore

fino al cielo libero d’ogni illusione

Ci lascerai fiorire

nel tuo silenzio inesplorabile

in luogo dell’ultima parola

  Devo incontrare Dio, le voci me l’hanno rivelato. Due eternità contrarie lottano per avverarsi. Ma soltanto l’ultimo cielo può contenere le immense statue sorridenti che hanno ucciso il tempo e custodiscono la mia vita in una pausa di venti ciechi. Un corteo di animali del diluvio e di padrini dissanguati mi sospinge lungo una infinita scalinata luminescente sospesa sull’abisso dei pensieri, in fondo a cui l’unico desiderio si pettina le lunghe malinconie rosa.
  E’ l’ora del grande turibolo appeso al  folle vascello. Vedo la notte dal sesso ululante atterrire le fontane celesti che si mutano in feritoie malate e partoriscono ogni dolore. Le  favolose donne di giada sono scomparse senza ragione nei mille tunnel dell’alba votati all’addio.
  Senza ragione, senza ragione.
  La distanza è spaventosa e nessun dipinto mi parla. Incapace di estinguermi brandisco la morte per placare l’arsura dei secoli. Ma non sono l’angelo sterminatore.
Sono l’oscuro Signore scomparso nei meandri del peccato,  la solitudine di un altare profanato o di una vergine reclusa, il fragore del nulla che atterrisce i cieli.
  Un’intera costellazione si raccoglie in un istante supplicandomi d’amarla, ma mi lascia scomparire in un amplesso immobile. Le tenaglie dell’essere mi stringono, moltiplicandomi in mille tenebre differenti. Ad ogni rinascita uccido le belle aurore fanciulle.

  Sconvolto dal frastuono degli addii penetro nelle cantine di ogni anima, in fondo a cui trovo lo stesso angolo silenzioso con un idolo folle.
 Le prigioni dell’amore sono sempre in fiamme.
                                                 “  Sole,

 impedisci ai cuori di capire

che l’universo non è che un’imperfezione

della purezza del nulla.”

                                         Paul Valery
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